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Due nuovi sogni in Francia

una previsione a metà
A metà aprile 1881 il sig. Amedeo Oli-
ve di Marsiglia comunicava a don Bo-
sco la sua preoccupazione perché due 
suoi figli, Albert e Charles, dovevano 
partire per la guerra. Don Bosco lo 
tranquillizzava, dicendo che li avreb-
be messi sotto la protezione di Maria 
Ausiliatrice, che avrebbe pregato per 
loro il Sacro Cuore nella stessa chiesa 
di Valdocco e che avendoli visti, uno 
“personalmente”, l’altro “forse in spi-
rito”, aveva loro raccomandato la fre-
quente confessione ed il santo timor di 
Dio. Tranquillizzava poi il suo corri-
spondente dicendogli che i figli sareb-
bero ritornati a casa “en bonne santé”, 
mentre lo invitava anche a compiere 
un gesto di generosità verso l’oratorio 
salesiano della città.
Un mese dopo la moglie di Amedeo, 
Maria, chiedeva a don Bosco pre-
ghiere per il marito ammalato. Don 

Bosco il 28 maggio le rispose che già 
da due giorni aveva iniziato una nove-
na a Maria Ausiliatrice a questo pro-
posito. Quanto ai due figli in guerra – 
aggiungeva – li avrebbe rivisti presto 
(“plutôt”).
Ma così non avvenne. Se infatti il 
marito sembra sia guarito, uno dei 
due figli militari, Charles, ammalato-
si durante il conflitto militare in Tu-
nisia, fu ricoverato in ospedale e morì. 
La religiosissima madre ne scrisse 
immediatamente a don Bosco che il 
22 giugno, colto forse all’improvvi-
so, dovette comunque giustificarsi. 
Le rispose dunque che in una sua vi-

sita (in sogno?) al campo di battaglia, 
fra i morti non aveva visto i due fra-
telli Olive, per cui le aveva appunto 
comunicato che sarebbero ritornati 
al più presto (au plutôt). Quando poi 
aveva saputo da lei che Charles era 
ricoverato all’ospedale, le aveva ri-
sposto che i due figli sarebbero ritor-
nati a casa se ciò fosse stato meglio 
per la loro anima (“pour le mieux 
de leur âmes”). Nello stesso tempo 
la invitava ad accettare “la santa e 
sempre adirabile volontà di Dio”, che 
aveva voluto con sé il figlio Carlo il 
quale dal Paradiso avrebbe protetto 
tutti i suoi famigliari. 

Li rivela il settimo volume del suo epistolario  
(1880-1881). In attesa di un’edizione critica  

dei moltissimi sogni di don Bosco, che permetterebbe 
una seria interpretazione della sua fervida attività 

onirica, l’edizione critica di alcune sue lettere ci offre 
due esempi di “sogni profetici”. 

LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
FRANCESCO MOTTO
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La famiglia Olive, religiosissima e 
ricca di figli, si rassegnò e rimase in 
costante contatto con don Bosco. Da 
essa sarebbero usciti un sacerdote sa-
lesiano missionario in Cina e due Fi-
glie di Maria Ausiliatrice. 

una previsione perfetta 
Un altro caso è quello relativo alla 
casa salesiana di Marsiglia che, come 
tutte le altre case dei religiosi di Fran-
cia, avrebbe dovuto essere chiusa per 
non aver regolarizzato la propria posi-
zione a norma delle leggi anticongre-
gazioniste approvate nel 1880. Don 
Bosco aveva tentato in mille modi 
di salvarla, ma non gli era riuscito. 
Il 3 novembre 1881 era stato fissato 
dalle competenti autorità come ulti-
mo giorno per sgomberare la casa. In 
caso contrario, ragazzi e salesiani sa-
rebbero stati costretti con la forza ad 
abbandonarla. 
Quella mattina i salesiani, tutti ita-
liani, si trasferirono nella vicina par-
rocchia ed il parroco ed i benefattori 
laici, tutti francesi, fra cui i membri 
della società Beaujour proprietaria 
dello stabile del patronage salesiano, si 
barricarono dietro la porta di entrata, 
decisi a non cedere se non alla forza. 

Ma non ce ne fu bisogno, perché il 
decreto esecutivo dello sfratto venne 
sospeso, come invece non era avvenu-
to per vari altri istituti religiosi. An-
che le altre due case salesiane di Fran-
cia poterono continuare indisturbate 
la loro opera. 
E don Bosco? Quello stesso giorno 
scrisse all’amico parroco di Marsi-
glia, con cui era in costante contatto, 
il canonico Clemente Guiol: “Per sua 
norma stia tranquillo, che non saremo 
disturbati. Molestati o seccati, non di 
più”. Come faceva a saperlo? 
Lo avrebbe raccontato un mese dopo 
ai membri del Consiglio Superiore. 

Gli era successo che ai primi di set-
tembre aveva sognato come allo scate-
narsi di un uragano sulle case religiose 
della Francia, Maria Ausiliatrice aveva 
steso il suo manto protettivo su quelle 
salesiane, mentre una voce in latino di-
ceva: “Io amo coloro che mi amano”. E 
a chi gli replicò che anche gli altri reli-
giosi di Francia amavano la Madonna, 
don Bosco rispose che Essa però aveva 
una predilezione per i salesiani.
Se nessuno finora è riuscito a trovare 
la fonte della citatissima espressione di 
don Bosco: “È la Madonna che ha fat-
to tutto” è certo però che don Bosco ne 
era convinto. La Vergine aveva protet-
to, continuava a proteggere la Congre-
gazione salesiana e la fiducia in Lei dei 
suoi figli sarebbe sempre stata ripagata 
con abbondanza di grazie, materiali e 
spirituali. La storia salesiana, soprat-
tutto quella missionaria, è ricca di pro-
ve e testimonianze al riguardo.  q

Immagini della Casa Salesiana di Marsiglia,  
una città che ha amato ed ama moltissimo  
don Bosco.
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ringraziano
Dopo alcuni mesi che eravamo 
sposati io e mio marito desidera-
vamo tanto avere un bimbo, ma 
non arrivava. Richiesi un abitino 
di san Domenico Savio, reci-
tammo la novena e dopo circa un 
mese rimasi incinta. In ogni visita, 
in ogni controllo portavo con me 
l’abitino, durante la gravidanza 
passai momenti di ansia e ango-
scia a causa di un piccolo proble-
ma manifestatosi. Nel ricovero in 
ospedale di fronte alla mia stanza 
c’era la statua della Madonna con 
appeso un abitino di san Dome-
nico Savio, guardandoli chiedevo 
che tutto andasse bene. Anche in 
sala parto mio marito ha tenuto 
l’abitino di san Domenico Savio e 
con grande gioia è nata la nostra 
bimba sana e piena di vita... Non 
ho parole per ringraziare Dio, la 
Madonna, san Domenico Savio e 
sant’Antonio.

Antonella, Giorgio e benedetta - 
modica

Desideriamo ringraziare di tutto 
cuore san Domenico Savio 
per la nascita della nostra piccola 
Haruka il 6 di maggio. 

ivan e mizuho - Locarno, svizzera

Con grande gratitudine e immen-
sa gioia, volevamo ringraziare 
san Domenico Savio e Ma-
ria Ausiliatrice, perché grazie 
alla loro intercessione presso il 
Signore, la piccola Sofia Maria, 
nata prematuramente il 28 gen-
naio 2016 e sotto peso, oggi è 
una bimba sana e forte.

fam. Caramanna - falzone

Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione dei nostri beati, venerabili 
e servi di Dio, sono pregati di segnalarlo a postulazione@sdb.org

In questo mese di settembre preghiamo per la beatificazione del venerabile don Giusep-
pe Augusto Arribat

Giuseppe Augusto Arribat nacque il 17 dicembre 1879 a Trédou (Rouergue - Francia). La povertà della 
famiglia costrinse il giovane Augusto ad iniziare la scuola media presso l’oratorio salesiano di Marsiglia 
solamente all’età di 18 anni. Per la situazione politica di inizio secolo, egli diede inizio alla vita salesiana in 
Italia e ricevette la veste talare dalle mani del beato don Michele Rua. Tornato in Francia cominciò, come 
tutti i suoi confratelli, la vita salesiana attiva in una condizione di semiclandestinità, prima a Marsiglia 
e poi a La Navarre. Venne ordinato sacerdote nel 1912. Fu chiamato alle armi durante la Prima guerra 
mondiale e fece l’infermiere barelliere. Terminata la guerra, don Arribat continuò a lavorare intensamente 
a La Navarre fino al 1926, dopo di che andò a Nizza dove stette fino al 1931. Ritornò a La Navarre come 
direttore e contemporaneamente incaricato della parrocchia Sant’Isidoro nella valle di Sauvebonne. I suoi 
parrocchiani lo chiameranno “Il Santo della Valle”. Al termine del terzo anno fu mandato a Morges, nel 
cantone di Vaud, in Svizzera. Ricevette poi tre mandati successivi, come direttore, di sei anni ciascuno, 
prima a Millau, poi a Villemur e infine a Thonon nella diocesi di Annecy. Il periodo più carico di pericoli e 
di grazie fu probabilmente quello del suo incarico a Villemur durante la Seconda guerra mondiale. Torna-
to a La Navarre nel 1953, don Arribat vi resterà sino alla sua morte avvenuta il 19 marzo 1963.
La sua vita è l’incarnazione dell’espressione evangelica: “Non sono venuto per essere servito, ma per 
servire” (Mc 10,45). Non rifiutò alcun tipo di lavoro, anzi ricercò egli stesso i servizi più umili. In tutti i 
suoi incarichi di responsabilità, soprattutto come direttore per diversi anni e in varie case, padre Arribat 
si manifesta salesiano esemplare: sempre presente in mezzo ai giovani allievi, nel cortile come nella 
cappella, a scuola di catechismo come in infermeria; passa dal refettorio al dormitorio, dal confessionale 
al giardino, sempre attento a tutto e a tutti. Ha uno straordinario rispetto e una grande delicatezza per 
ogni persona, soprattutto per i piccoli e i poveri. Veglia sulla casa, di cui è considerato il “parafulmine”, 
come fosse un novello san Giuseppe. Viso aperto e sorridente, questo figlio di don Bosco non allontana 
nessuno. Mentre la sua magrezza e il suo ascetismo 
richiamavano la figura del santo Curato d’Ars, la sua 
dolcezza e il suo sorriso erano degni di san France-
sco di Sales. La sua spiritualità era cristocentrica e 
marcatamente mariana, con una particolare devozione 
all’Ausiliatrice.
L’8 luglio 2014 papa Francesco l’ha dichiarato Vene-
rabile.

PREGHIERA
O Dio nostro Padre,
tu hai donato al Venerabile Giuseppe Augusto Arribat, 
discepolo di don Bosco, 
un cuore irradiante di pietà sacerdotale, 
pieno di dolcezza e di dimenticanza di sé, 
uno spirito pacifico e un volto segnato 
da un sorriso costante, umile e accogliente.
Degnati di affrettare il giorno in cui la Chiesa 
riconosca pubblicamente la santità della sua vita, 
affinché il suo esempio conduca i nostri fratelli 
verso la tua maggior gloria.
Per sua intercessione concedici la grazia...
Per Cristo nostro Signore. Amen.

IL SANTO DEL MESE

cesare bissoli
I NOSTRI SANTI

a cUra Di PierlUigi cameroni postulatore generale - postulazione@sdb.org

Per la pubblicazione non 
si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza 
recapito. Su richiesta 
si potrà omettere 
l’indicazione del nome.
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signor Giuseppe Canesso
salesiano Coadiutore
Morto a Roma il 6 febbraio 2016, a 82 anni
Il signor Canesso è tornato alla 
Casa del Padre all’età di 82 anni, 
dopo una breve ma lattia e dopo 
aver speso tutta la vita al servizio 
della Chiesa nella Congregazione 
Salesiana.
Giuseppe nasce in una terra fe-
conda e generosa di vocazioni 
salesiane, Loria in provincia di 
Treviso: terra alla quale è restato 
lega to fino agli ultimi giorni della 
sua vita, come ha ricordato nell’o-
melia tenuta per la celebrazione 
esequiale a Bessica di Loria, il 
parroco don Alessandro Piccinel-
li: “Non posso dimenticare l’affet-
to e l’at tenzione che Giuseppe ha 
dimostrato verso la sua comunità, 
verso i suoi parroci e verso tutti 
coloro che hanno avuto bisogno 
in questi anni di essere accolti e 
accompagnati nelle occasioni in 
cui siamo andati a Roma. Infatti 
fu il suo parroco che, assieme a 
don Matteo Brustolon, lo guidò 
verso la vita salesiana. Ricorda 
don Sergio Pellini, Direttore del-

la Tipografia Vaticana: “è entrato 
nella Congregazione Salesiana 
il 16 agosto 1951 all’età di 18 
anni, coinvolto dal suo parroco e 
da un ‘cer catore di bravi giovani’ 
don Matteo Brustolon. Giovani 
disponi bili ad accogliere pane, 
lavoro e paradiso, con determi-
nazione. Partì, quindi, per il Pie-
monte facendo il noviziato a Villa 
Moglia, vicino ai luoghi dove è 
nato don Bosco, ed emise i suoi 
primi voti un anno dopo. Nel 1957 
farà la sua professione perpetua 
con sacrandosi tutto al Signore 
e dedicandosi alla salvezza della 
gio ventù con grande dedizione 
nel lavoro al Colle Don Bosco 
dove resterà fino al 1982. Inizierà 
prima come falegname, poi come 
fotomeccanico ed infine come 
direttore tecnico della tipografia. 
Qui sarà apprezzato e stimato per 
la sua grande laboriosità e i rap-
porti umani caratterizzati da forti 
amicizie con exallievi ancor oggi 
riconoscenti”.

Il signor Giuseppe, anzi il “Com-
mendator” Canesso, ha donato 
alla Congregazione tutta la vita, 
sentendosi vero “figlio di don 
Bosco” laddove la Divina Provvi-
denza lo aveva chiamato nell’ob-
bedienza religiosa. In particolare, 
i 31 anni trascorsi alla Tipografia 
Vati cana hanno lasciato un segno 
indelebile in lui, nei confratelli 
e nei collaboratori laici. Scrive 
di lui don Elio Torrigiani, che 
da Direttore ha condiviso con 
il sig. Canesso 18 anni di vita 
nella Tipografia Vati cana: “Ap-
partiene a quelle generazioni di 
confratelli formatisi al Colle Don 
Bosco dagli anni ’50 ai ’90 del 
secolo scorso nel magi stero, che 
fu incomparabile scuola di vita 
religiosa salesiana e di altissima 
professionalità tecnica. Di gran-
de rilievo fu la sua pre senza alla 
Tipografia Vaticana negli anni 
dall’83 al 2013. In quel periodo 
vi furono notevoli cambiamenti 
tecnici e nuovi sviluppi ai quali 
dette valido sostegno attraverso 
la sua riconosciuta capacità e si-
curezza professionale. Il sig. Giu-
seppe Canesso ha interpretato il 
suo servizio in Vaticano vivendo 
a strettissimo contatto con i suoi 
tecnici e operai, che per lui erano 
‘i ragazzi di Don Bosco’, ai quali 
in pratica ha dedicato con sem-
plicità e serenità la sua vita. Ogni 
giorno ricominciava da capo, con 
la sua alacrità e la deter minazione 
come se fosse il primo giorno. 

Un binomio eccezionale, la bontà 
e la competenza, gli hanno gua-
dagnato la stima, il ri spetto, la 
confidenza di tantissime perso-
ne, per molte delle quali è stato 
un confidente e spesso una au-
tentica guida spirituale”.
Nel 2012 fu trasferito nella comu-
nità delle Catacombe di San Cal-
listo. Nella terra impregnata dal 
sangue dei primi Martiri, il signor 
Giuseppe ha vissuto gli ultimi anni 
della sua vita, trasmettendo a tutti, 
confratelli collaboratori e amici, 
serenità e profonda spiritualità. La 
sua accoglienza alle persone era 
unica, e si è fatta ancor più con-
creta – a San Callisto come prima 
in Vaticano – nell’abbellire la no-
stra casa con piante di ogni tipo, 
rendendola così sempre più genti-
le ed accogliente, così come lui era 
gentile ed accogliente con tutti.
Nella sua vita il commendator 
Canesso ha saputo unire quali-
tativamente ed in maniera indis-
solubile la profonda vita religiosa 
e sale siana, la preparazione e ca-
pacità tecniche, l’attenzione alle 
relazioni e la disponibilità verso 
tutti. Per questo il legame è rima-
sto stretto con tanti, come ricorda 
ancora don Sergio Pellini: “Ac-
colto, amato e ben voluto fin dai 
primi giorni dai suoi confratelli 
non ha nemmeno perso il legame 
con tanti colleghi di lavoro, mon-
signori, prelati, exallievi ed amici 
con i quali aveva stretto amicizia 
profonda e leale”.

il loro ricordo è benedizione
cesare bissoli
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un misterioso Protettore Di Don bosCo
Chi fa tanto bene al prossimo, come faceva don Bosco, para-
dossalmente attira su di sé, per un motivo o per un altro, in-
vidia e violenza. Certo, tanti inaspettati, cattivi sentimenti non 
provengono da chi, ingrato, può non riconoscere il bene rice-
vuto, ma da quelli che, vivendo sulle spalle dei derelitti vorreb-
bero continuare ad opprimerli. Ecco, dunque, che don Bosco 
agli occhi dei malviventi appariva una persona scomoda. Subì 

insulti, minacce e frequenti aggressioni e tornare all’oratorio, di sera, diventò rischioso. Nelle Memorie 
dell’Oratorio, scritte da lui stesso, raccontò di un evento eccezionale quanto misterioso che lui amava 
ricordare con piacere. Una sera particolarmente buia, mentre don Bosco compiva il solito tragitto, in un 
tratto isolato gli si parò davanti un cane di grossa taglia. Poteva essere ostile, avrebbe potuto abbaiare o 
ringhiare e costringerlo a cambiare strada, ma gli si avvicinò scodinzolando, cercando carezze e facendo 
le feste. Non solo, lo accompagnò, stando al suo fianco per tutta la strada e fece questo, in seguito, molte 
altre volte dandogli sicurezza. Una sera fu aggredito da due uomini che lo coprirono con un mantello 
e stavano per percuoterlo. Don Bosco raccontò che sarebbe finita male se non fosse intervenuto il 
suo “protettore” a quattro zampe abbaiando e balzando ad-
dosso agli aggressori. Da allora don Bosco lo chiamò XXX 
e raccontò a tutti di questa presenza provvidenziale, quasi 
soprannaturale, che si poneva a sua difesa. Quando, un gior-
no, il cane, fattosi più coraggioso si avventurò fino all’interno 
dell’oratorio tutti capirono chi fosse e alcuni dissero: “Non 
scacciatelo, è il cane di don Bosco!”. Don Bosco lo vide per 
l’ultima volta nel 1866, ma nel 1959 un misterioso “gemel-
lo” di quel cane fu notato (e fotografato) a Roma seguire per 
un’intera giornata l’urna cineraria di don Bosco.

ORIZZONTALI. 1. Il drammaturgo 
considerato l’ultima grande voce del 
Siglo de oro spagnolo - 14. Antico 
precettore - 15. Il Santo che nacque a 
Tarso - 16. Una raganella - 17. Il Gof-
fredo autore dell’Inno Nazionale - 20. 
Sua Vostra - 21. Abiti - 23. Il presi-
dente dell’UEFA, ex calciatore, travolto 
dall’accusa di conflitto di interessi - 25. 
Episodio all’inizio! - 27. Non tua - 28. 
Formula senza forma - 29. Aspro come 
il limone - 30. XXX - 33. Me… a 
Parigi - 34. Fino al 2011 ha prodotto 
organi elettronici - 35. Agli estremi 
dell’alfabeto - 36. Carlo senza testa né 
coda - 37. Scrisse la Critica della ragion 
pura - 38. La civiltà a cui fa riferimento 
l’Europa - 42. Perfida, malvagia - 43. 
Paul, coprotagonista della pluripremiata 
serie tv Breaking Bad - 45. I “banchi” 
dei docenti - 47. Fu in uso nell’antica 
Roma dalla fondazione fino al 46 a.C.

VERTICALI. 1. Si estende tra una 
città e l’altra - 2. L’Alessandro che istituì 
il Corpo dei Bersaglieri - 3. Le seguo-
no coloro che vogliono dimagrire - 4. 
La seconda delle tre popolazioni elleni-
che che invasero la Grecia - 5. Abbr. 
di opera - 6. Nuclei Anti-Sofisticazioni 
(sigla) - 7. Sono celebri le sue bianche 
scogliere - 8. Un articolo spagnolo - 
9. I signori ai quali si rivolge l’oratore 
- 10. Biforcazione della strada - 11. 
Rischio, sorte incerta - 12. I ministri 
del Negus - 13. Messo in grado di fare 
qualcosa di specifico - 18. Ha grandi 
corna a pala - 19. Esordi - 22. Rim-
bombano dopo i fulmini - 24. Il centro 
del Cile - 26. Vanno lavati dopo pranzo 
- 27. L’Arthur famoso per aver scritto 
Morte di un commesso viaggiatore e 
aver sposato Marilyn Monroe - 31. 
Una geometrica decorazione - 32. Ri-
conoscente - 33. è alta di sera - 35. 
Affligge il volto dell’adolescente - 39. 
Il… Moschin reparto di Forze specia-
li dell’Esercito - 40. La fine del sonar 
- 41. Vecchio nome di Tokyo - 44. 
Avanti Cristo - 46. Iniz. di Magritte.

La soluzione nel prossimo numero.

Definizioni

il cruciverba
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.
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C’
era una volta una bambi-
na che si chiamava Ceci-
lia. Il papà e la mamma 
della bambina lavorava-
no tanto. La loro era una 
bella famiglia e vivevano 

felici. Mancava solo una cosa, ma 
Cecilia non se ne era mai accorta. 
Un giorno, quando aveva nove anni, 
andò per la prima volta a dormire a 
casa della sua amica Adele. Quan do 
fu ora di dormire, la mamma di Adele 
rimboccò loro le co perte e diede a 
ognuna il bacio della buonanotte.
«Ti voglio bene» disse la mamma ad 
Adele. 
«Anch’io» sussurrò la bambina.
Cecilia era così sconvolta che non 
riuscì a chiudere oc chio. Nessuno le 
aveva mai dato il bacio della buo-
nanotte o le aveva detto di volerle 
bene. Rimase sveglia tutta la notte, 
pen sando e ripensando: «È così che 
dovrebbe essere».
Quando tornò a casa, non salutò i 
genitori e corse in camera sua. Li 
odiava. Perché non l’avevano mai 
baciata? Perché non l’abbracciavano 
e non le dicevano che le volevano 
bene? Forse non gliene volevano?
Cecilia pianse fino ad addormentarsi 
e rimase arrabbiata per diversi giorni. 
Alla fine decise di scappare di casa. 

«Dov’è  
il mio bacio?»

Preparò il suo 
zainetto, ma 
non sapeva dove 
andare. Era bloc-
cata per sempre 
con i genitori più 
freddi e peggiori 
del mondo.
All’improvviso, tro-
vò una soluzione. 
Andò dritta da sua 
madre e le stampò 
un bacio sulla guan-
cia: «Ti voglio bene». 
Poi corse dal papà e lo abbracciò: 
«Buonanotte papà», disse, «ti voglio 
be ne». Quindi andò a letto, lasciando 
i genitori ammutoliti in cucina.
Il mattino seguente, quando scese 
per colazione, diede un bacio alla 
mamma e uno al papà.
Alla fermata dell’autobus si sollevò 
in punta di piedi e diede ancora un 
bacio alla mamma: «Ciao, mamma. 
Ti voglio bene».
Cecilia andò avanti così giorno dopo 
giorno, settimana dopo settimana, 
mese dopo mese. A volte, i suoi geni-
tori si sco stavano, rigidi e impacciati. 
A volte ne ridevano. Ma Cecilia non 
smise. Aveva il suo piano e lo seguiva 
alla lettera. Poi, una sera, dimenticò 
di dare il bacio alla mamma prima 

di an dare a letto. Poco dopo, la porta 
della sua camera si aprì e sua madre 
entrò.
«Allora, dov’è il mio bacio?» chiese, 
fingendo di essere contrariata. 
Cecilia si sollevò a sedere: «Oh, 
l’avevo scordato». La baciò e poi: «Ti 
voglio bene, mamma». Quindi tornò 
a cori carsi e chiuse gli occhi. Ma la 
mamma rimase lì e alla fine dis se: 
«Anch’io ti voglio bene». Poi si chinò 
e baciò Cecilia pro prio sulla guancia. 
Poi aggiunse con finta severità: «E 
non ti dimenticare più di darmi il 
bacio della buonanotte».
Cecilia rise e promise: «Non succe-
derà più».  M

Oggi, qualcuno sta aspettan-
do il «suo» bacio. Da te.

LA BUONANOTTE
b.f. Disegno di Fabrizio ZubaniRObERTO DESIDERATI



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
Per sostenere Le oPere sALesiAne
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a) Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b) Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data) (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8 - Fax 011.5224760
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111
00163 Roma - Bravetta
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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Il messaggio  
del Rettor Maggiore
Salesiani nel mondo

Kanal Kinder
I Salesiani in Romania

Il poster

I magnifici dieci  
Rettori Maggiori
L’invitato

Piccoli atei crescono
Intervista al Professor 
Franco Garelli

A tu per tu

La mia vita sul vulcano 
mediorientale
Incontro con  
don Vittorio Pozzo

I nostri vicini

L’opera Pia Barolo
Il capolavoro di  
una donna straordinaria

Nel prossimo numero


